
Il Telespettatore - N. 2 - Febbraio 2006 1

IL TELESPETTATOREIL TELESPETTATORE
Mensile dell’Aiart - Associazione Spettatori - Via Albano, 77 - 00179 Roma - Tel. 067808367 - Fax 067847146 - http://www.aiart.org - E-mail: aiart@aiart.org

LLLL’’’’EEEEDDDDIIIITTTTOOOORRRRIIIIAAAALLLLEEEE

c/
c 

po
st

al
e 

n.
45

03
20

00
 d

is
tri

bu
zi

on
e 

gr
at

ui
ta

 a
i s

oc
i -

 P
os

te
 It

al
ia

ne
 S

.p
.A

. -
 S

pe
di

zi
on

e 
in

 a
bb

on
am

en
to

 p
os

ta
le

 - 
D

.L
. 3

53
/2

00
3 

(c
on

v.
 in

 L
.2

7/
02

/2
00

4 
n.

46
) 

ar
t.

1 
co

m
m

a 
2 

D
CB

 - 
Ro

m
a

N. 2 Febbraio 2006

In questo numero

A i bambini piace la TV. La guardano per
molte ore.
E vedono di tutto. Si divertono, appren-

dono, conoscono, imparano.
Spesso col “potere” del telecomando ordinano,
impongono, cambiano canale fino a “trovare” il
programma che interessa, che piace.
La TV è una sorta di giocattolo; parla, canta,
suona, fa vedere tante cose e spesso diverte.
La TV è uno di casa. Pronta ad accendersi, a fa-
re compagnia, a narrare favole, a raccontare
storia, “intrattenere”, cioè a “tener fermo” il
bambino.
Ma che pensa il bambino della TV? E a scuola
parlano di TV?
Certo tra compagni ne discutono. Ma in classe
la maestra parla della TV? E i libri di testo ne
fanno cenno? E in che modo? Su quest’ultimo
punto l’Aiart vuol avere idee precise. Ed avvia -
con l’inserto nelle pagine centrali - una vera e
propria ricerca coinvolgendo non solo gli iscritti
all’Aiart e i genitori, ma quanti operano nelle
scuole.
L’obiettivo è conoscere un aspetto importante
del rapporto tra TV e bambini. Per l’Aiart questa
conoscenza è un prius per impostare una seria
iniziativa formativa che coinvolge le tre princi-
pali agenzie educative: scuola, famiglia e TV.
Nell’interesse - e a tutela - soprattutto dei bam-
bini. 

L.B.

Una ricerca dell’aiart su “La Tv
nei libri di testo della scuola primaria”
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Ancora 2 gravi casi
di mala-televisione
Desidero protestare per l’opera si-
stematica e sempre più accanita
della televisione di stato - quelle
private non le guardo quasi mai -
di corruzione del popolo e special-
mente della gioventù, a livello teo-
rico ed anche di testimonianze di
persone piuttosto note nel campo
dello spettacolo.
Pochi giorni fa ho sentito la rispo-
sta di un’attrice famosa interroga-
ta sul rapporto fra sesso e amore.
Ha risposto che il sesso viene pri-
ma, se viene bene allora può na-
scere l’amore.
Nel rapporto fra uomo e donna,

il sesso è uno dei mezzi per espri-
mere l’amore, ma ce ne sono mol-
ti altri: gesti di tenerezza, dialo-
gare ed ascoltarsi, pensieri gentili,
capacità di sacrifìcio... In un
consultorio, in Germania, una
volta si presentò una coppia con
difficoltà nel momento dell’unio-
ne sessuale. Non consigliarono
per il momento nessuna medici-
na, ma suggerirono di astenersi
per un po’ di tempo dall’atto ses-
suale, moltiplicando invece gli al-
tri mezzi e gesti per esprimersi l’a-
more. Qualche tempo dopo la cop-
pia si ripresentò: avevano supera-
to ogni problema. L’amore viene
prima del sesso, e può sussistere
anche senza questo mezzo di
espressione. 
Ma vado avanti: ho visto recen-
temente una trasmissione televi-
siva, che mi pare un tempo fosse
giudicata istruttiva. Era una ga-
ra fra due classi di studenti sulla
conoscenza di libri, e il premio
per la classe vincitrice erano li-
bri. Si fronteggiavano una classe
di Nardò e una di Passo Corese.
Con i primi c’era un attore di
cui non ho capito il nome, con i
secondi una bella ragazza di
cui non ho capito ne il nome ne
la professione. Questo attore ha
detto una quantità di cose osce-
ne, sempre mettendo ad esempio
se stesso, ad es. che lui si accop-
piava in macchina in tre minu-
ti, ecc.
Interrogato su cosa pensasse del-
la prostituzione, ha risposto:

“penso che con l’euro ci abbia-
mo rimesso molto: sono saliti i
prezzi e si sono ridotte le presta-
zioni”.

Televisione spazzatura. Se gli atto-
ri non sanno farsi l’autocensura, 
è necessario che il pubblico prote-
sti, per questo ho scritto.
Se quell’attore diceva la verità su
se stesso , le sue esperienze e il suo
modo di pensare e non parlava
solo perché imbeccato da qualcu-
no, temo molto per lui, temo una
morte da suicida, di cui nessuno
parlerà, giacché sarà stato ormai
dimenticato.

Maria Cimino (Roma)

Caro “Telespettatore”, ha ancora
senso indignarsi? Domenica In
del 22 gennaio scorso è l’ultimo
esempio di come la TV produca
spazzatura, che riempie di...
cat t ivo odor e le  nostr e  case.
L’Aiart che fa? Sopporta tutto?
Non può intervenire sul Governo
per impedire che - con i soldi del
canone - la Rai offende noi spet-
tatori?

Eliseo C. (Vicenza)

Basta, basta, basta. Non se ne può
più. “Domenica In” va “chiusa” o
almeno “sospesa” per qualche me-
se. Pappalardo e Zequila sono
quelli che sono e fanno il loro...
gioco. E sono responsabili di
quanto hanno detto e fatto. Ma è
evidente che è molto più responsa-
bile chi li manda in TV, chi li pa-
ga, chi li impone facendoli entra-
re - con la TV - nelle nostre case.
Che vergogna!

Giulio (Busto Arsizio) 

Quanto ho visto domenica 22
gennaio in TV mi ha fatto lette-
ralmente “schifo”: vedere a “Do-
menica In” due energumeni sco-
stumati, cafoni, inveire, minac-
ciarsi, lanciarsi offese mi ha fatto
sentire male. Che si può fare per
impedire che simili episodi si ri-
petano?

Ennio T. (Siracusa)

Zequila e Pappalardo hanno offe-
so tutti gli spettatori. Ma chi li in-
vita a parlare in trasmissioni che -

per l’ora in cui vengono mandate
in onda - hanno per prevalenti
spettatori famiglie, con minori e
bambini? A personaggi del genere
mi rifiuterei anche di rivolgere la
parola, tanto sono volgari e male-
ducati. La TV pubblica non po-
trebbe evitare casi così gravi? Gra-
zie.

Maria S. (Piombino)

Non è nostra consuetudine pub-
blicare larghi stralci delle lettere
ricevute. Ragioni di spazio, pur-
troppo mai sufficiente, ce lo im-
pediscono.
Abbiamo, tuttavia, voluto fare
un’eccezione per la Sig.ra Cimino,
la cui semplicità espressiva, au-
tenticità e profonda verità delle
osservazioni ci ha particolarmente
colpito. È vero, non possiamo
che constatare la tendenza sem-
pre più “Trash” della nostra tele-
visione ed amaramente condivi-
dere le conclusioni cui perviene
la lettrice. D’altra parte non è una
voce isolata. Sono numerose le
lettere che ci pervengono, di cui
ne riportiamo alcune, nelle quali
si evidenzia il continuo “scadi-
mento” dei programmi televisivi e
si protesta energicamente per la
messa in onda, in orari che do-
vrebbero essere protetti, di scene
di turpiloquio, oscenità e discuti-
bili opinioni ben lontane dal co-
mune senso del pudore. Viene
anche a noi da chiederci se sia
giusto trasmettere simili program-
mi, semmai finanziandoli con il
denaro del canone.
Fatto sta che, nonostante le non
poche reazioni, il livello delle tra-
smissioni non accenna a migliora-
re e ci tocca assistere con un po’
di nausea ad esibizioni poco edifi-
canti di questo o quel personag-
gio che non dovrebbero trovare
ospitalità soprattutto nella televi-
sione pubblica. L’Aiart ha fatto
spesso sentire la sua voce di dis-
senso e di motivata critica, e con-
tinuerà a farlo sempre con mag-
giore vigore e convinzione, ma i
risultati sinora sono stati poco ap-
prezzabili. Tuttavia il nostro impe-
gno non viene meno, a maggior
ragione se supportato dalle vostre
costanti segnalazioni.

SPAZIO APERTOSPAZIO APERTO

A tu per tu con il lettore



I l disabile è pressoché
‘’ignorato’’ dai media ita-
liani, che dedicano spazio

spesso solo alle storie di cro-
naca, a fatti curiosi o a vicen-
de sportive che  riguardano i
portatori di handicap, senza
entrare nella quotidianita’ dei
problemi e delle speranze di
quasi tre milioni di persone,
pari al 5% della popolazione
del nostro paese. Percentuale
che sale al 13 considerando
tutte le possibili disabilita’. So-
no questi i risultati della ricer-
ca ‘’Handicap e  media’’, pro-
mossa dalla fondazione Mat-
teotti in collaborazione  con il
master in giornalismo di Tor
Vergata e presentata oggi a
Roma, alla Fondazione Cassa
di Risparmio.
L’indagine, fatta nel terzo tri-
mestre 2005, ha riguardato sei
agenzie, otto quotidiani e
quattro periodici: ‘’l’immagine
della disabilità che traspare
dal sistema mediatico nazio-
nale, sembra, di volta in vol-
ta, troppo forte o troppo de-
bole, sopra le righe o appena
sussurrata, spesso inadeguata,
quando non totalmente as-
sente’’, spiegano gli autori
dello studio, che ha  eviden-
ziato una copertura via via
sempre meno presente se si
passa dalle agenzie ai setti-

manali. Dal punto di vista
quantitativo, c’è una ‘’grande
distanza che separa i media,
e quindi il pubblico e la so-
cietà tutta, da una rappresen-
tazione normale di una dis-
abilita’ normale’’. Questo per-
ché, esaminando la ‘’qualita’’’
dell’informazione, emerge
che il 50% dello spazio è da-
to alle imprese eccezionali,
sportive e non, e agli inter-
venti straordinari che riguar-
dano i disabili.
Il 30% delle notizie interessa-
no l’aspetto ‘’disagio’’, quando
si parla di violenze, abusi o
mancato rispetto dei diritti dei
portatori di handicap. Soltanto
poco meno del 20% è dedica-
to, invece, alla ‘’normalita’’’.
A livello quantitativo, lo stu-
dio rivela che le notizie tra-
smesse dalle agenzie di stam-
pa nel periodo esaminato dal
rapporto sono state 495. Ma il
collo di bottiglia dell’informa-
zione, che dalle agenzie por-
ta ai quotidiani e poi ai perio-
dici, strozza molto il loro flus-
so. Ecco quindi che le notizie
si assottigliano diventando
170. Sui settimanali poi di-
ventano addirittura 15.
Per quanto riguarda il modo
in cui i media trattano il tema
disabilita’, emerge un dato si-
gnificativo. L’eccezionalita’ so-

vrasta la normalita’. Il disabile
o è un eroe che emerge non-
ostante tutto e tutti, o è una
vittima del sistema cui guarda-
re con occhio compassionevo-
le. I numeri lo confermano:
tra quelle delle agenzie, le no-
tizie sulla normalita’ sono 99
su 495. Identico rapporto sui
quotidiani, dove il disabile è
trattato in modo “normale” so-
lo in 38 articoli su 170 mentre
sui settimanali una volta su
15. Ma il giudizio sulla stam-
pa, avverte il rapporto, po-
trebbe essere troppo severo e
va mitigato. In fin dei conti i
media sono lo specchio del
mondo reale e quel 13% della
popolazione disabile non è
considerato superficialmente
solo dai media ma soprattutto
dalle istituzioni, nella coscien-
za civile di un paese, conclu-
de il rapporto, che sa essere
allo stesso tempo caritatevole
quando c’è da mobilitarsi e
distratto nella vita di tutti i
giorni. L’obiettivo della ricer-
ca, ha spiegato Angelo Sabati-
ni presidente della fondazione
Matteotti, è quello di dare vita
ad un ‘’osservatorio perma-
nente’’ di monitoraggio della
presenza dei disabili nell’infor-
mazione. Per il 2006, la fonda-
zione Matteotti si propone di
monitorare anche radio e tv.

Il Telespettatore - N. 2 - Febbraio 2006 3

Significativi risultati di una recente ricerca “Handicap
e media”, promossa dalla Fondazione Matteotti e dall’Università
di Roma-Tor Vergata (master in giornalismo)

Giornali e televisione
ignorano il disabile
di Alessandro Guarasci

COMMENTICOMMENTI
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Intervista al Professor Giampiero Gamaleri dell’Università di
RomaTre, che ha collaborato alla ricerca “Handicap e media”

I disabili non sono un peso
ma un’importante risorsa
Professor Gianpiero Gamaleri, perché i media italiani si occupano sempre molto po-
co dei disabili?

La disabilità sembra essere un argomento tutto sommato noioso e triste. Nessuno
sembra appassionarsi a temi sociali di questo genere. Va capito che i disabili non
sono un peso ma una risorsa. Ma più entriamo in contatto con la disabilità più cre-
sciamo, mutiamo in meglio. Chi ha una disabilità spesso può portare un contributo
enorme.

Professore, il fatto che spesso i media non parlino dei disabili o ne parlino in modo
non corretto può essere un riflesso del fatto che appunto finora la ricchezza che essi
portano non è percepita?

Il disabile è visto come tale solo da chi non ha familiarità con la disabilità. Spesso
chi è a contatto con i disabili dopo un po’ non percepisce più l’handicap. I bambi-
ni ad esempio non si accorgono di stare a contatto con coetanei disabili, se ne ren-
dono conto solo da adulti. Va poi detto che troppo spesso i media danno attenzio-
ne solo a chi fa spettacolo e di sovente i disabili non fanno gesti eclatanti, dunque
purtroppo vengono emarginati dai giornali. Eppure ho potuto notare che chi ha
una menomazione può sorprenderci proprio perché riesce a concentrare le sue ri-
sorse verso un obiettivo.

Ovvero?

Beh, negli anni un cui sono stato consigliere della Rai ho ricevuto un amico non
vedente che mi ha rappresentato la situazione della BBC. Nella mitica tv britannica
c’è una struttura indirizzata a servizi per disabili che è gestita proprio da giornalisti
disabili. E quindi l’idea anche per la Rai di affidare anche a un disabile la struttura
che si occupa di programmi per disabili. È una provocazione, ma lungo questa
strada possiamo camminare. Questo non vedente è un valido produttore televisivo
che realizza documentari di valore, ma è chiaro che egli non può vedere le imma-
gini e quindi se le fa raccontare da chi è vicino a lui. Assicuro che è capace di pro-
durre documenti di valore.

La BBC va presa ad esempio?

La BBC ha tutti i programmi sottotitolati, compresa l’informazione, mentre noi ne
abbiamo solo una parte. Dovremmo muoverci in quella direzione.



O re 14:50 in una tipi-
ca famiglia italiana.
Panoramica della ca-

sa: la mamma riassetta la cu-
cina dopo il pranzo, il nonno
schiaccia un pisolino sulla
poltrona, il papà... non c’è
perché torna tardi dal lavoro,
e i ragazzi, usciti da scuola, si
trastullano davanti alla tv. 
Tutto tranquillo in apparenza,
fin quando delle urla improv-
vise rompono la quiete del
sonnolento meriggio. Vengo-
no dalla tv accesa su uno dei
tanti talk-show del momento:
gente che litiga per non si sa
cosa, volano insulti, offese,
frasi ridicole e volgari. Al
centro dello studio una pol-
trona in velluto rosso destina-
ta ad un presunto sovrano (in
genere sul trono si siedono i
regnanti), ai lati i suoi consi-
glieri e il ciambellano di cor-
te, di fronte schiere di fan-
ciulle sgambettanti e all’oriz-
zonte il popolo. 
È il compleanno di Sua Mae-
stà e visto che lo stesso è in
età da matrimonio, e in tv la
stagione dell’accoppiamento
non finisce mai, i cortigiani
hanno pensato bene di orga-
nizzargli una festa di fidanza-
mento, con tanto di musiche
e balli, omaggi e offerte flo-
reali. E con tante, agguerrite,

pretendenti al trono. Per mol-
te di queste tuttavia non è an-
cora chiaro se la posta in gio-
co sia il sovrano o il trono, e
dunque il potere, sul quale
egli siede. Insidie e tranelli at-
tendono il monarca: tortuosa
è la via che lo condurrà, se lo
condurrà, all’altare.
Morale della favola, nessuna.
La messinscena è priva di si-
gnificato, dal momento che
né i personaggi né il cano-
vaccio hanno alcunché di ve-
rosimile. Il teatrino è quello
di canale5 della nota trasmis-
sione “Uomini e Donne” con-
dotta dall’algida Maria De Fi-
lippi, specializzata ormai da
anni nel gioco dei sentimenti.
Il programma funziona come
se fosse una sorta di agenzia
matrimoniale: il single di tur-
no cerca la donna della pro-
pria vita in tv, scegliendola
nel gruppo delle corteggiatri-

ci candidate. Fra offese e
umiliazioni, le pretendenti
vengono pian piano elimina-
te fino ad individuare, spesso
solo per esclusione delle al-
tre, la reginetta, nobile solo
per diritto acquisito. Stessa
solfa se sul trono è seduta
una donna. 
All’apertura delle danze la
conduttrice ci tiene a precisa-
re che si tratta di un gioco, o
meglio, che il percorso che
porterà il tronista a scegliere
un partner è subordinato ad
alcune regole precise. Prima
regola: non ci sono regole,
ovvero poiché si tratta di un
gioco tutto è lecito. E dunque
è possibile mentire, fare il
doppio gioco, simulare, dissi-
mulare, confondere le carte.
E soprattutto, poiché nessuno
è affettivamente impegnato
con nessun altro, è lecito ab-
bandonarsi a comportamenti
promiscui e riprovevoli. 
Ma c’è di più, perché questo
simpatico giochetto veicola
dei modelli di comportamen-
to assolutamente discutibili.
A giudicare dal consenso del
pubblico in studio, espresso
a suon di applausi e gridoli-
ni, l’uomo vincente sarebbe
quello che flirta con le donne
senza lasciarsi coinvolgere
dai sentimenti; quello sfug-
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Uomini e donne: il talk-show di Canale 5, condotto
da Maria De Filippi, punta al primato nella squallida classifica
dei programmi più insulsi, inutili e vuoti (a perdere!)

La fiera delle vanità
al mercato dei sentimenti
di Claudia Di Lorenzi



gente, inarrivabile, incom-
prensibile al punto da potersi
definire ermetico (ma non
chiedete all’interessato cosa
significa perché potrebbe
non saperlo), talvolta sadico,
comunque arrogante e pre-
suntuoso. La sua compagna
ideale? Il prototipo della si-
gnorina-rambo che Vecchioni
cantava qualche anno fa: l’e-
satto alter-ego dell’uomo, ma
col tacco a spillo, che fa più
fetish. In altre parole una La-
ra Croft in carne e ossa, sen-
suale, aggressiva, spietata,
coriacea. Dura che più dura
non si può. Dura come “non
scalfibile”, dura come si di-
rebbe del diamante o di un
freddo, insipido e noioso
pezzo di marmo. 
Entrambi appartengono alla
categoria degli individui di
successo, laddove successo
sta per portafoglio gonfio,
abiti alla moda rigorosamente
firmati, fisici scolpiti da lun-
ghi allenamenti in palestra,
atteggiamento altero e distac-
cato, aria sprezzante verso
tutto ciò che non si conforma
a questi standard. Sono rico-
nosciuti come vincenti per-
ché riscuotono il consenso
del gruppo, sono stimati, in-
vidiati e imitati, suscitano am-
mirazione, attrazione, deside-
rio e un incomprensibile sen-
so di inadeguatezza. Appaio-
no forti, ma confondono la
forza con l’arroganza, la su-
perbia, la mancanza di sensi-
bilità, la chiusura all’incontro
vero con l’altro. Mentre la
forza risiede nella disponibili-
tà ad abbandonarsi ai senti-
menti, nella capacità di met-
tersi in discussione per farsi
incontro all’altro, nella libertà
dalla schiavitù del proprio
egoismo. 
E c’è ancora chi si chiede
perché gli uomini e le donne
di oggi facciano fatica ad in-
contrarsi e ad instaurare rap-
porti equilibrati e duraturi.
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La testimonianza di una mediatrice familiare
sul disagio degli adolescenti nel rapportarsi
ai “grandi” dentro e fuori l’ambito familiare

Come sono condizionati
e “modellati” i giovani
di Cettina Infante

L’ esperienza scolastica con gli adolescenti mi consente la
possibilità di creare ponti comunicativi, una volta abbattu-
te le resistenze tra le differenze generazionali.

Calarsi nella loro realtà, interpretare i numerosi linguaggi, il va-
lore simbolico di ciò che li affascina particolarmente, può anche
significare cercar di attraversare le loro stesse emozioni, coglier-
ne le molteplici varianti, i bisogni nascosti.
L’ascolto attento riconduce assai spesso alle loro riflessioni sulla
disillusione con cui essi hanno imparato a vivere.
Valori profondi legati all’idea di una famiglia unita, salda o ad
un’amicizia vera sembrano vacillare.
L’incontro notturno in discoteche o birrerie rappresenta normal-
mente un momento aggregativo in cui ricostituire artificialmente
una famiglia magari inesistente o almeno latitante nella realtà.
C’è da soffermarsi sul senso che si nasconde nella ricerca dell’al-
tro e nel bisogno di appartenenza a un gruppo.
Gli oggetti con cui i giovani attivano comunicazioni simboliche,
se decifrati, dispiegano i contenuti trasmessi dagli adulti.
La musica di loro gradimento, le espressioni che sentono più vi-
cine sono spesso la cassa di risonanza esplicativa di quanto vie-
ne trasmesso inconsapevolmente loro dagli adulti attraverso i di-
versi canali comunicativi.
In quelle modalità ripetitive in cui sembrano consumare la vita
nei confronti di più aspetti, si nasconde una fragilità con cui do-
vremmo abituarli a confrontarsi.
Cercano l’altro per relazionarsi emotivamente, per identificarsi,
per emulare.
E nel bisogno assetato che li stimola, spesso la società stessa
propone falsi idoli con cui i giovani imparano a rapportarsi.
Come se recitassero dei copioni in cui sentono di essere mano-
vrati, ma vanno avanti pur di non restare soli.
Provo disagio nel confronto con loro. È come se fossero un ma-
re di esperienza con contorni assai indefiniti.
Vogliono sentirsi capiti nella spontaneità con cui esprimono i lo-
ro giudizi, in una capacità evolutiva di abbattere moralismi e fal-
si schemi che, ahimè, hanno scarsa possibilità di reggere all’urto
della loro istintiva volontà di trasgredirvi.
I giovani di oggi partono dal concreto, da quella realtà che gli
abbiamo posto davanti così violentemente, senza possibilità di
alternative, da un mondo plastificato in cui essi stessi avvertono
di essere non protagonisti, ma marionette.
Reclamano verità con le quali noi adulti abbiamo, a nostra volta,
pattuito confusi compromessi.
Essi cercano risposte, ma le cercano, quando hanno il coraggio
di porre domande, proprio da quegli adulti che hanno imbro-
gliato, ed imbrigliato loro le idee!!



E’giusto o sbagliato vedere la
Tv appena alzati?
L’interrogativo è d’obbligo,

atteso che un gran numero di adole-
scenti, appena svegli ed ancor prima
di fare colazione rivolge l’attenzione
ai cartoni animati trasmessi dalla Tv.
Abbiamo, quindi, girato la domanda
al responsabile Aiart di Como, Abe-
le Dell’Orto, chiedendogli di spiega-
re il perché di tanto successo dei
cartoni di primo mattino. 
Quanti bambini guardano la tv
di prima mattina?
Non ho dati sicuri, ma è certo che
un buon numero di bambini e di ra-
gazzi guardano la tv prima di anda-
re a scuola. Qualcuno cerca di na-
sconderlo, altri lo ammettono e non
manca chi se ne fa un vanto con i
compagni che non la guardano.
Perché lo fanno?
Le risposte sono diverse: perché mi
diverte; perché mi fa cominciare la
giornata con qualcosa che mi piace;
perché è un’abitudine; perché così;
perché in casa il televisore è sempre
acceso... Ma ecco anche alcune pos-
sibili risposte di ragazzi che non la
guardano al mattino: perché mi alzo
all’ultimo minuto; perché ne vedo
già abbastanza; perché ca-pisco che
non bisogna farlo; perché la mam-
ma non me la lascia vedere...
Fa bene o fa male un po’ di tv
prima della scuola?
È opinione di educatori, di psicolo-
gi, di medici, che non bisognerebbe
farlo. Ogni cosa, anche la tv ha un
suo tempo, che per i ragazzi non è
quello che precede le ore di scuola.
Prima di andare a scuola, c’è altro
di cui occuparsi. Senza pensare a
quella nonna che dice “Una volta,
appena alzati, dicevamo le preghie-
re, adesso i miei nipoti guardano i
cartoni animati”, basta la semplice
osservazione che la testa deve esse-
re libera, tranquilla, preparata all’at-

tenzione e alle fatiche che compor-
ta la scuola. E qualche volta c’è da
ripassare una lezione. E poi c’è da
fare la colazione...
La colazione?
Sì, perché ci sono ragazzi che salta-
no La colazione, o che trangugiano
qualcosa in fretta e furia. Per alcuni
è questione di pigrizia, perché stan-
no a letto fino all’ultimo momento,
per altri è “colpa” dei genitori, che
lasciano fare, ma c’è chi sostituisce
la colazione con i cartoni animati. E
invece, saltando la colazione, si fa
un grande danno a se stessi, alla
propria salute, e alla propria intelli-
genza.
Prima delle otto del mattino in tv
cosa si può vedere?
Soprattutto i cartoni animati, che, in
particolare, Italia 1 e Raidue presen-
tano in successione continua, tra le
sette e le otto. Tali programmi sono
abilmente intervallati da spot pub-
blicitari, che tra bambole, giochi e
dolciumi catturano l’attenzione di
mi-nori. Se poi si lasciano i ragazzi
troppo liberi, sono bravissimi nel
praticare scorribande, con lo zap-
ping, sulle diverse reti.

Le maestre, i professori cosa pen-
sano dei ragazzi che guardano la
tv prima di arrivare a scuola?
Le maestre e i professori non sono
degli sprovveduti, e ad un certo
punto si accorgono se un bambino
o un ragazzo arriva a scuola già
“disturbato” dalla televisione, ma si
trovano di fronte ad un problema.
C’è chi lo minimizza, chi lo avverte
bene ma non trova soluzioni con-
vincenti, e c’è chi con la pazienza
riesce a far cambiare un po’ le abi-
tudini sbagliate. Varrebbe la pena
sentire da qualche maestra, da qual-
che professore, delle osservazioni, e
magari delle proposte.
E ai genitori che cosa bisogna di-
re?
Un genitore è genitore, come si
suol dire, 24 ore su 24, e quindi
non può sottrarsi alle sue responsa-
bilità. Il consiglio da dare a un geni-
tore è di abituare i figli a prendere
sul serio la giornata preoccupandosi
che la comincino bene, senza le
distrazioni e le sollecitazioni nervo-
se, che la tv con i cartoni animati e
con altro provoca. I genitori sono
d’accordo?
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Intervista ad Abele Dell’Orto, dell’aiart di Como,
sulla cattiva abitudine di tanti bambini di vedere i cartoni
animati prima di andare a scuola

Ogni cosa a suo tempo:
anche guardare la TV

(ANSA) ROMA, 18 novembre - “Raidue eviti di trasmettere spot durante i carto-
ni animati’’. Lo chiede Luca Borgomeo, presidente dell’ Aiart, associazione di
telespettatori di matrice cattolica. ’’Tra le 19.55 e le 20.20 di ogni giorno Raidue
trasmette cartoni animati, definiti Classici Warner , che pero’ - continua Borgo-
meo - vengono interrotti da due serie di spot pubblicitari. Ci chiediamo quanto
questo sia corretto ed etico. L’articolo 37 del Testo Unico per la Radiotelevisio-
ne afferma che i programmi religiosi e quelli per bambini, di durata program-
mata inferiore a trenta minuti, non possono essere interrotti dalla pubblicita’ o
televendita. È pur vero che - spiega ancora il presidente Aiart - gli spot non ri-
cadono all’interno di un singolo cartoon, ma nei fatti interrompono la program-
mazione di Raidue dalle 19.55 alle 20.20, completamente dedicata ai
ragazzi. Chiediamo un intervento del direttore di Raidue affinché sia messa fine
a questa pratica, anche a nome delle tante mamme che hanno fatto pervenire
all’Aiart lettere ed e-mail di protesta’’.

RAI: AIART, RAIDUE EVITI DI TRASMETTERE
SPOT PUBBLICITARI DURANTE I CARTOON



E’con rammarico che occorre
rilevare come quello dell’u-
tilizzo delle risorse pubbli-

che per la promozione e diffusione
di comunicazione istituzionale della
pubblica amministrazione e degli
enti economici sul territorio sia ar-
gomento affrontato in modo “umo-
rale” e ad alternati sussulti a secon-
da del governo di turno e della
“sintonia” con esso.
Riteniamo che per porre le istituzio-
ni pubbliche al riparo da accuse di
partigiano utilizzo di queste dedica-
te risorse uno dei percorsi più linea-
ri é senza dubbio l’applicazione,
nell’assegnazione, di oggettivi e cer-
tificati metri di valutazione che non
possono essere edulcorati a secon-
da della stagione politica vissuta.
Fondamentale é l’accertamento dei
prerequisiti che deve prevedere:
- iscrizione dell’emittente radio-tele-
visiva locale nel ROC (Registro degli
Operatori della Comunicazione), ti-
tolarità di concessione a trasmettere
e regolare pagamento del canone;
- esclusione delle emittenti che abbia-
no ricevuto provvedimenti sanziona-
tori previsti dalle vigenti normative; 
- una severa istruttoria e una radio-
grafia tecnico-etica circa le risorse
umane impiegate: suddivise per di-
pendenti a tempo determinato, in-
determinato e in formazione, tra di-
pendenti a contratto giornalistico e
quelli addetti alla informazione, tra
professionisti e non, infine la rego-
lare applicazione di tutele contrat-
tuali, previdenziali e infortunistiche;
- attento esame della conflittualità in
atto con i lavoratori dipendenti veri-
ficando le controversie di lavoro in

corso e compensi da lavoro non
corrisposti;
- esame del fatturato del triennio
precedente l’anno di esercizio al fi-
ne di riscontrare una continuità nel-
l’attività editoriale, assoluzione di
tutti gli obblighi contabili;
- capacità tecnica dell’emittente, di-
mensioni del bacino televisivo servi-
to e popolazione irradiata. Ore di
programmazione, qualità dei conte-
nuti e palinsesto con particolare at-
tenzione alla produzione originale e
locale rispetto alla diffusione di pro-
duzione di magazzino;
- spazio concesso per dar voce alle
specificità territoriali (comunità, mino-
ranze, associazioni) su temi d’interesse
generale e non d’interessate nicchie.
All’oggettiva e trasparente applica-
zione di questi criteri di valutazione
è di estremo ausilio la graduatoria
aggiornata predisposta dal CORE-
COM Regionale della Puglia a cui è
demandato l’accertamento della sus-
sistenza dei requisiti per beneficiare
dei contributi.
L’occasione ci è propizia per evi-
denziare l’importanza annessa dal
legislatore ai CORECOM (Comitato
Regionale per le Comunicazioni) e
del suo ruolo proattivo che questa
Autorità di Garanzia deve giocare
nella realtà regionale utilizzando
funzioni proprie e quelle delegate
dall’Autorità per le Garanzie nelle
Comunicazioni.
Trasferimento che per la nostra Re-
gione non è avvenuto in quanto la
Puglia è tra quelle poche Regioni
italiane che non hanno sottoscritto
con l’Autorità la convenzione bilate-
rale per l’esercizio di funzioni dele-

gate (tutela dei minori, diritto di ret-
tifica, vigilanza sui sondaggi, par
condicio in periodo elettorale, con-
troversie e normativa antitrust sull’e-
ditoria locale).
È opportuno, pertanto, incalzati an-
che dall’imminente stagione eletto-
rale, che la Puglia acceleri il passo
verso la sottoscrizione di questa
convenzione bilaterale che ponga la
nostra Regione alla pari delle altre
già firmatarie sul versante della mo-
dernità e della tutela dei cittadini di
fronte alle Istituzioni e nei confronti
degli operatori dell’emittenza e del-
le telecomunicazioni.
È evidente che nella valutazione
della “bontà” tecnologica, irradiativa
e di contenuti di un’emittente indi-
viduata quale destinataria dei bene-
fici economici non può essere utiliz-
zato a riferimento sic et sempliciter il
dato AUDITEL metodologia di rile-
vazione, tra l’atro, pregna di limiti e
inadeguata a registrare l’evoluzione
valoriale e di comun sentire degli
spettatori.
Rileviamo altresì che le decisioni
dell’Istituzione salentina conferma-
no una diffusa prassi adottata dalla
pubblica amministrazione ad ogni
latitudine in materia di assegnazio-
ne di risorse dedicate alla comuni-
cazione istituzionale ed evidenziano
una concezione “funzionale” della
comunicazione al punto da inten-
derla come “provvista” finanziaria
da elargire secondo criteri più o
meno oggettivi invece di obbedire
alla volontà del legislatore: quella di
servizio reso alle comunità locali
per la crescita e la corretta ed im-
parziale informazione.
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Ferma presa di posizione del Presidente regionale dell’aiart
pugliese sui contributi pubblici ai media locali e sul ruolo
del Corecom (Comitato regionale delle Comunicazioni)

Pochi e mal distribuiti
i contributi alle TV locali
di Giuseppe Antonelli



U na riflessione di alto
livello, ma al tempo
stesso seguita con

estrema attenzione, grazie alla
sua capacità di far emergere i
fondamenti che sono alla base
di quell’impegno etico e peda-
gogico che costituisce la ra-
gion d’essere delle tematiche
che l’Aiart ha a cuore. È con
quest’abito che il comitato
Aiart di Rieti si è presentato al-
la cittadinanza offrendo l’occa-
sione per aprire gli occhi sulla
realtà del sistema dei media a
partire da un contributo di rile-
vante spessore quale quello
portato dal professor Luigi Ali-
ci. La serata su “Etica e comu-
nicazione”, che l’Aiart reatina
ha voluto organizzare d’ìntesa
con gli assessorati alla cultura
di Comune e Provincia, la lo-
cale presidenza di Azione cat-
tolica e il quindicinale diocesa-
no Frontiera, ha visto per la
prima volta ospite in città il fi-
losofo marchigiano, ascoltato
intellettuale del mondo cattoli-
co e dal giugno scorso presi-
dente nazionale dell’Aci. All’in-
contro-dibattito - tenutosi nella
gremita sala della Biblioteca
comunale - non è voluto man-
care il presidente nazionale
Aiart Luca Borgomeo. Anche a

lui è andato così il ringrazia-
mento, nel saluto introduttivo,
della coordinatrice del comita-
to reatino, Licia Carnicelli. 
Dopo il saluto del vescovo di
Rieti Delio Lucarelli e degli as-
sessori comunale e provincia-
le, la parola è passata subito al
relatore, che da buon filosofo
è voluto partire da una storiel-
la tipica della filosofia america-
na: quella della massaia e del
detective. Immaginate una
massaia con la sua lista della
spesa, che al supermarket vie-
ne seguita da un detective (in-
gaggiato dal marito geloso) il
quale annota tutti i prodotti da
lei acquistati. Entrambi hanno

dunque in mano una lista,
identica nei contenuti (i pro-
dotti) ma non nella funzione:
se la lista della massaia ha fun-
zione prescrittivi (cambia le
cose in quanto finalizzata a
un’azione predeterminata),
quella del detective deve solo
raccogliere informazioni e ha
perciò carattere descrittivo. “Il
problema - ha subito messo in
chiaro Alici - è però che oggi
questa differenziazione precisa
è venuto a cadere, a causa di
una scienza che non ha più
funzione puramente descrittiva
perché ingabbiata in una tec-
nologia che non ha più come
scopo il sapere ma il produr-
re”. E così, tornando alla sto-
riella, i ruoli sono ribaltati: “La
massaia, disorientata, non è
più interessata a comprare
quel che le serve ma a farsi
vedere dal detective”. E que-
st’ultimo rappresenta l’attuale
sistema dei mass media: non
più uno strumento che descri-
ve la realtà, ma che la prescri-
ve, buttando il “consumatore”
dentro il sistema fino al collo.
Un sistema che, però, non ti
permette di scegliere, come fa
capire l’altra metafora che Alici
aveva voluto usare nella sua
relazione durante la Settimana
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L’intervento del Presidente Nazionale dell’Azione cattolica
professor Luigi Alici al Convegno su “Etica e comunicazione”
promosso dall’aiart di Rieti

Una comunicazione 
realmente partecipata
non soltanto “subita”
di Nazareno Boncompagni



sociale dei cattolici a Bologna
e riproporre ai reatini: il can-
nocchiale e lo specchio. “Il si-
stema massmediale è come un
cannocchiale: ci permette di
avvicinarci a eventi che ci re-
sterebbero lontani. Ma al tem-
po stesso, dovendo per neces-
sità scegliere, ci allontana da
altri eventi, e dunque funge da
specchio”. Il problema è: chi
sceglie quali siano gli eventi
da avvicinare e quelli da allon-
tanare? Su quali criteri è con-
dotta la programmazione delle
scelte?
Le conseguenze sono sotto gli
occhi di tutti: “Una Tv che co-
struisce una sua realtà, ucci-
dendo la realtà vera (basti
pensare ai reality show dove il
massimo della falsità è ma-
scherato da verità-spettaco-
lo). Una cronaca che da in-
formazione si fa essa stessa
show. Settori nati all’inse-
gna della gratuità sull’orlo
del collasso a causa della
degenerazione dei soldi,
vedasi il calcio (e pensare
che un tempo si diceva “lo
faccio per sport” per indi-
care una cosa assolutamen-
te gratuita e volontaria…
vallo a dire oggi con i con-
tratti miliardari a suon di
diritti televisivi!). L’irrazio-
nalità assoluta - come gli
oroscopi televisivi serali -
veicolata dalla razionalità
somma del mezzo. Per non
parlare di quell’uso impro-
prio del dibattito che dege-
nera in pornografia dei
sentimenti, in streaptease
psicologico…”. 
E allora? L’indicazione di
Alici non prevede ricette,
ma un orizzonte su cui
muoversi. Che è quello del
recuperare il corretto modo
di intendere la comunica-
zione: “Comunicare sia vo-
ce del verbo partecipare,
come ci ricorda anche Be-
nedetto XVI nel messaggio
per la giornata delle comu-
nicazioni sociali, ribadendo

che la partecipazione appartie-
ne al codice genetico del cri-
stiano”. Una comunicazione
che sia partecipata, e non sub-
ita, richiede ovviamente un’eti-
ca, delle regole. “Ma non ca-
diamo nell’errore di illuderci
che tutto si possa risolvere con
un codice deontologico ester-
no: non si deve partire dalle
regole, ma dal bene”. E questo,
per tornare alla metafora ini-
ziale, comporta una pars de-
struens e una pars construens:
la prima consiste nel “demitiz-
zare il detective: educarci cioè
a discernere il falso, il parziale,
il banale” facendo ritornare il
sistema dei media ciò che è e
togliendolo dal falso piedistal-
lo di onnipotenza e onniscien-
za che si è creato. La seconda

sta nel “ridare vigore alla mas-
saia: far crescere la motivazio-
ne, la sensibilizzazione, il gu-
sto del bello”. Far maturare la
voglia, nelle persone, di una
diversa offerta massmediale, di
un altro modo di fare informa-
zione, lontano dall’urlato, dal
fittizio, dal banale. “È una re-
sponsabilità non minore della
preoccupazione ecologica: giu-
sto preoccuparci per quale
paesaggio naturale lasciamo ai
nostri figli: ma chiediamoci an-
che quale futuro, in termini di
paesaggio culturale, lasciamo
loro”.
L’animato dibattito creatosi, e
la replica del professor Alici,
ha dato modo al dottor Bor-
gomeo di richiamare l’impe-
gno che da sempre sta a cuo-

re all’Aiart: dare strumenti
agli utenti (“e non consu-
matori”) di Tv e affini per
essere “massaie” che van-
no al supermarket per
prendere ciò che effettiva-
mente serve e non per far-
si vedere dal detective con
velleità “prescrittive”. Di-
nanzi al panorama attuale,
ha detto il presidente
Aiart, in cui la Tv è chiusa
in un circolo vizioso di
pura autoreferenzialità, in
una “omologazione al bas-
so che non risparmia certo
la Tv pubblica, a causa di
una pseudo-concorrenza
nemica di ogni minima
qualità”, con “un auditel
che è una gran bufala e
però detta legge”, il com-
pito dell’associazione spet-
tatori è proprio “far cono-
scere il detective, oltre che
demitizzarlo”. E conoscen-
do si attiva la protesta, e
soprattutto la consapevo-
lezza di quanto questo
possa far male. “Il sistema
dei codici di autoregola-
mentazione funziona ben
poco. Dal prossimo Parla-
mento è doveroso preten-
dere leggi capaci di inci-
dere realmente”.
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La TV nei libri di testo
della scuola primaria

Lettera aperta
ai dirigenti
scolastici
agli insegnanti,
ai genitori,
ai lettori de “Il
Telespettatore”
agli iscritti
dell’aiart

Egregio signore, gentilissima signora,

l’Aiart, associazione spettatori, onlus, laica ma di ispirazio-
ne cristiana, da sempre impegnata nella tutela dei diritti e
delle esigenze dei telespettatori, ha il piacere di coinvolger-
La in un’importante ricerca dal titolo “La tv nei libri di testo
della scuola primaria”. Si tratta di uno studio approfondito
mirato a verificare se e in che modo il tema della televisio-
ne è presentato nei libri di testo della scuola primaria.
Tale verifica ha un indubbio significato in quanto è eviden-
te che la tv svolge - nel bene e nel male - una rilevante
funzione educativa, spesso non secondaria rispetto a quella
della famiglia e della scuola.

È esperienza comune che la tv sia entrata a far parte di tut-
te le famiglie e che, purtroppo, in molti casi, essa abbia in-
vaso con prepotenza quegli spazi prima destinati al dialo-
go, al confronto e all’educazione dei figli. Accade di fre-
quente che i bambini vengano lasciati soli davanti alla tv e
che questa si trasformi nel loro unico compagno di giochi.
L’ipnotica scatola magica si sostituisce alla compagnia dei
coetanei e dei familiari privando il bambino di quello scam-
bio comunicativo irrinunciabile alla sua età, sia nell’ottica di
uno sviluppo delle capacità relazionali che nella prospettiva
di un percorso educativo e formativo. 
Educare i bambini ad un uso consapevole e corretto della
tv si rivela pertanto un’esigenza primaria. Un dovere al qua-
le sono chiamate congiuntamente la famiglia e la scuola.
Una priorità che l’Aiart ha fatto propria da anni. 

In questa prospettiva si inserisce la suddetta ricerca, intesa
quale occasione di indagine sui percorsi formativi destinati
ai ragazzi della scuola primaria, con l’obiettivo di rintraccia-
re eventuali proposte di educazione alla tv. 
I dati raccolti con tale ricerca hanno un’indubbia importan-
za ai fini di una preparazione degli alunni all’uso responsa-
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IL QUADRO LUMINOSO

A casa mia
come a casa tua

c’è un quadro luminoso
da cui si vede
tutto il mondo,

una finestra fosforescente
a cui s’affaccia

un sacco di gente
signorine, cantanti

signori noiosi
attori, musicanti
animali curiosi

e, meglio di tutti,
tra fischi e boati

i pupazzetti
dei cartoni animati...

Ma ho imparato il trucco:
dopo un’oretta, zac!...

spengo e addio,
il mondo me lo scopro

per conto mio.

(Mauro Faustinelli.
Le Rime - figure - Mursia)

bile della televisione, e più in generale, ad una educazione
ai media, sempre più determinanti nell’educazione dei ra-
gazzi, al punto che una Legge dello Stato, la L.3 maggio
2004, n.112 (norme in materia di assetto del sistema radio-
televisivo e della Rai) all’art. 10 punto 9 dispone che “Il Mi-
nistro delle comunicazioni, d’intesa con il Ministro dell’i-
struzione, dell’università e della ricerca, con decreto da
emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge, dispone la realizzazione di cam-
pagne scolastiche per un uso corretto e consapevole del mez-
zo televisivo, nonché di trasmissioni con le stesse finalità ri-
volte ai genitori, utilizzando a tal fine anche la diffusione
sugli stessi mezzi radiotelevisivi in orari di buon ascolto,
con particolare riferimento alle trasmissioni effettuate dalla
concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo”.

La ricerca, sviluppata dall’Aiart, in collegamento con il sin-
dacato Scuola, e con il coordinamento scientifico di Marisa
D’Alessio, professore ordinario di Psicologia dello sviluppo
presso la Facoltà di Psicologia 1 dell’Università La Sapienza
di Roma, è svolta sotto la responsabilità della dr.ssa Claudia
Di Lorenzi, del Comitato scientifico dell’Aiart.
La ricerca si avvale del Questionario quale strumento di in-
dagine destinato ad insegnanti, ma anche ai genitori e ai fa-
miliari tutti, e si basa prevalentemente sulle informazioni
che perverranno - tramite gli stessi questionari - alla Segrete-
ria dell’Aiart. Pertanto è fondamentale la Sua collaborazione.

Le chiediamo, dunque, di voler cortesemente rispondere al-
le domande del questionario facendo riferimento ad un li-
bro di testo attualmente in uso nelle scuole elementari. Do-
po averlo compilato in ogni sua parte, dovrà ritagliare il fo-
glio seguendo i bordi tratteggiati, piegarlo e spedirlo al-
l’Aiart. Troverà l’indirizzo della ns. Segreteria stampato sul
retro del foglio. Potrà, inoltre, inviarlo via fax allo 06-
78.47.146 o via e-mail “aiart@aiart.org”, utilizzando il modu-
lo scaricabile dal sito Aiart. 
Il modulo preferibilmente dovrà essere sottoscritto; ma può
essere anche inviato mantenendo l’anonimato. I moduli
compilati devono pervenire entro il 30 aprile.
Potrà inoltre fotocopiare il questionario e distribuirlo ad al-
tri genitori e insegnanti.

Sarà nostra cura fornirLe tutte le informazioni relative all’an-
damento della ricerca e, soprattutto, comunicarLe l’esito
con un rapporto, pubblicato a mezzo stampa e opportuna-
mente valorizzato con apposite iniziative. 
Sin d’ora ringraziamo e fidando sulla Sua collaborazione in-
viamo cordiali saluti.

Aiart - Associazione Spettatori
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Ripiegare il questionario seguendo le linee,
incollare i lembi o cucire con punti metallici,

affrancare e spedire

All’Aiart
Associazione Spettatori
Via Albano, 77
00179 Roma

affrancare
con t 0,45

Mittente:................................................................................................................................



C ontinua, senza sosta, l’attività
dell’Aiart per divulgare, far
conoscere ed approfondire i

contenuti del Direttorio della Cei, su
“Comunicazione e Missione”.
Questa volta l’iniziativa è partita,
congiuntamente dall’Aiart e dal
Consiglio Pastorale di una grande
parrocchia, quella dei SS.Pietro e
Paolo all’Eur a Roma. Il Convegno
si è svolto nel prestigioso collegio
Massimo dei PP. Gesuiti ed ha visto
la partecipazione di un folto e qua-
lificato pubblico: in questa occasio-
ne è stato distribuito il 1° numero
della Collana Quaderni Aiart, intera-
mente dedicato al Direttorio.
Ad aprire il Convegno è stato il Par-
roco di SS.Pietro e Paolo, Padre Mar-
co Bellachioma che ha sottolineato
l’importanza del tema, la sua grande
attualità e ribadito l’impegno della
comunità a far conoscere il Diretto-
rio, per maturare una competenza
nel giudicare e nell’utilizzare i me-
dia. Ha, quindi, brevemente parlato
il Presidente Nazionale dell’Aiart Lu-
ca Borgomeo che, richiamando i trat-
ti salienti della Presentazione del Di-
rettorio, scritta dal Cardinal Ruini, ha
insistito in particolare sulla necessità
di una “vera e propria svolta nella
mentalità e nell’impegno dei cristia-
ni” nel “comprendere e dialogare
con la nuova cultura generata dalla
crescente diffusione dei media”.
Borgomeo dopo aver messo in evi-
denza che la TV è il più importante
dei media, ha detto: “uno strumento

di queste grandi potenzialità, pre-
sente nelle case di tutti gli italiani
dovrebbe essere alleato delle altre
agenzie formative: famiglia, scuola,
associazioni e, per i cattolici, la par-
rocchia. Invece è per sua natura in-
vasiva, invadente, portatrice di valo-
ri spesso contrari”.
Borgomeo ha poi citato una recente
indagine Censis, secondo la quale
l’83% degli spettatori ritengono che
la TV sia diseducativa per i minori e
che, in definitiva, sia “nemica” della
famiglia. Da qui un vero e proprio
monito: “la TV, sia quella pubblica,
sia quella privata dovrebbe avere
una vera funzione sociale”.
Ha quindi svolto la sua relazione
mons. Claudio Giuliodori. Il diretto-

re dell’Ufficio Nazionale delle Co-
municazioni Sociali della CEI ha
esordito rilevando che “la Chiesa ha
avvertito la necessità di confrontarsi
apertamente con i problemi che
pongono all’intera comunità i conti-
nui cambiamenti generati dagli stru-
menti della comunicazione sociale
che la pastorale deve considerare
non come un suo settore, ma come
una sua dimensione essenziale.
È pertanto, indispensabile che le
comunità ecclesiali prendano co-
scienza del ruolo fondamentale e
sempre più rilevante che via via
vanno assumendo i media.
“Per evangelizzare ed esercitare il
suo ruolo profetico - ha proseguito
Mons. Giuliodori - la comunità ec-
clesiale deve interpretare la nuova
cultura generata anche dalla cre-
scente e continua diffusione dei me-
dia”. Quando la Chiesa parla di edu-
cazione e media tende solo a riven-
dicare un diritto, perché il processo
fondamentale della comunicazione
sta nel mettere in relazione le perso-
ne. Quindi si tratta di centralità della
persona che comunica e che genera
processi relazionali e in questi pro-
cessi nulla è neutro e irrilevante.
Dentro c’è una responsabilità che va
riconosciuta, gestita e tutelata. Si è
detto di due responsabilità: “di chi
comunica e anche di chi riceve la
comunicazione. Oggi -precisa monsi-
gnor Giuliodori - nella cultura in cui
viviamo, con il dilagare e lo sviluppo
vorticoso dei media, questo processo
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“La funzione educativa dei massmedia”. Questo il tema
di un convegno organizzato a Roma dall’aiart per presentare
il Direttorio della CEI “Comunicazione e missione”.
La relazione di mons. Claudio Giuliodori e gli interventi
di Mauro Miccio e Emilio Rossi

La TV non può non avere
una forte valenza sociale
di Antonio Vitaliano

Mons. Claudio Giuliodori.



va gestito con un tasso maggiore di
responsabilità”. La Chiesa opera in
questa direzione: la Cei ha individua-
to sul fronte dei media un campo
privilegiato di azione, “proprio per-
ché - aggiunge monsignor Giuliodori
- l’annuncio del Vangelo è annuncio
della Buona Notizia che deve calarsi
nel nuovo contesto culturale genera-
to dai media”. La Chiesa ha promos-
so anche la figura dell’animatore del-
la comunicazione con una funzione
educativa della comunità di fronte ai
media che aiuti cioè a cogliere an-
che le ambiguità e le contraddizioni
per una corretta fruizione dei mass-
media.
Successivamente ha preso la parola
il professor Mauro Miccio, che inse-

gna Teoria e tecniche della Comuni-
cazione all’Università Roma Tre (del
suo intervento pubblichiamo a lato
un’ampia sintesi).
Il Presidente del Comitato Tv e mi-
nori Emilio Rossi ha centrato il suo
intervento sulla TV, rilevando che
“in nessun modo può essere consi-
derata neutra” e che pertanto è ne-
cessario l’impegno a vigilare sull’u-
so che - soprattutto i minori - ne
fanno. Rossi ha fatto il punto sul-
l’attività svolta dal Comitato Tv e
minori, che ha concluso il suo
triennio proprio in questi giorni e
che dovrà essere rinnovato da par-
te del Consiglio Nazionale degli
Utenti, presso l’Agenzia delle Co-
municazioni.

Rossi ha ricordato alcune delle più
significative attività svolte dal Comi-
tato e i tanti passi avanti compiuti,
nonostante le tante difficoltà e le
“insensibilità” riscontrate anche in
ambienti che, per definizione, do-
vrebbero essere particolarmente at-
tenti alla tutela dei minori.
Rossi ha messo in evidenza che
“quando critichiamo la Tv trash, in-
sulsa e volgare, non pensiamo affat-
to di sostituirla con una Tv tutta cul-
tura, teatro, musica classica e “pro-
grammi seri”: no, la TV è anche in-
trattenimento, svago, divertimento,
spettacolo: l’importante - ha conclu-
so - che non perda mai di vista l’in-
tento educativo che una TV seria
non può non avere”.
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Sintesi della relazione del Professor Mauro Miccio

Educare alla televisione:
questa è la vera sfida
M i piace pensare che i tec-

nici della RCA, quando nel
1928 scelsero quale sareb-

be stato il soggetto della primissima
trasmissione tv, abbiano voluto affi-
dare una missione al neonato mez-
zo di comunicazione di massa. E
che per questo motivo la scelta cad-
de su un cartone animato: “Felix the
cat”. Fu proprio il micio nero la pri-
ma immagine apparsa sullo scher-
mo di quello che sarebbe diventato
il media più controverso della storia
delle comunicazioni. Non dunque
un capo di Governo, né una star
del cinema o un esponente religio-
so, ma un cartone animato. Un se-
gno, forse, della funzione educativa
che la televisione avrebbe svolto.
Quasi a suggerire la necessità di
un’attenzione particolare nei con-
fronti dei più piccoli.
Da quella prima trasmissione all’av-
vio delle regolari trasmissioni tv
passarono anni, ma i primi respon-
sabili della programmazione raccol-
sero idealmente l’indicazione strut-
turando un servizio caratterizzato da
una concezione pedagogica. Nel
nostro Paese furono gli anni della

televisione patinata, di “Non è mai
troppo tardi”, del “Carosello”, della
“tv dei ragazzi”. Furono gli anni in
cui la funzione educativa del nuovo
mezzo era apertamente dichiarata,
in cui chi dirigeva e “faceva” televi-
sione si sentiva investito di grandi
responsabilità nei confronti del pub-
blico cui si rivolgeva.
Ma stiamo parlando di oltre mezzo
secolo fa e ogni valutazione di giu-
dizio e paragone con la situazione
attuale diventa insostenibile.
Quando nel 1954 la tv fece il suo in-
gresso nel nostro Paese, quella che
stava riunita davanti ai teleschermi
in bianco e nero era un’Italia con
un’altissima percentuale di analfabe-
tizzazione, era un’Italia appena usci-
ta da una dolorosa sconfitta bellica,
stravolta nei suoi equilibri sociali dal
fenomeno dell’emigrazione. Oggi c’è
un’altra Italia e un’altra tv. Non è più
quella di Bernabei, ma è l’elettrodo-
mestico per eccellenza, presente in
ogni casa, con il quale abbiamo a
che fare – in media - quasi quattro
ore al giorno. Facendo un rapido
calcolo, significa che un diciottenne
ha all’attivo nel suo curriculum vitae

circa 20.000 ore di televisione. Que-
sto non può non avere alcun risvol-
to nella vita dei singoli e della socie-
tà. L’impatto della tv è cresciuto nel
tempo, radicandosi e agendo sulle
lunghe distanze, incidendo sulle re-
lazioni familiari, sulle dinamiche di
previsione del proprio futuro, sulle
modalità di decodifica della vita. E
poi la televisione incanta, dando
l’impressione di una presa diretta
sulla realtà, di essere una vera e
propria finestra sul mondo.
Invece anche i prodotti considerati
realistici e vicini all’esperienza co-
mune sono diffusori di atteggiamen-
ti e stili di vita che raramente appar-
tengono alla maggioranza dei tele-
spettatori. Penso a “Commesse” (se-
rie tra l’altro di grande successo),
dove dei 7 personaggi principali di
età compresa tra i 20 e i 50 anni
soltanto uno è regolarmente e feli-
cemente coniugato, gli altri passano
per unioni temporanee, divorzi,
cambi di amanti e di gusti sessuali.
A guardare questa fiction viene da
credere che in Italia i matrimoni che
reggono siano uno su mille. Per for-
tuna non è così. Eppure piace.



Come piacciono le baruffe dei divi
(e meno divi), come piace Lino
Banfi nei panni di nonno Libero di
“Un medico in famiglia”: capo di un
nucleo familiare sui generis, allarga-
tissimo direi, dove convivono razze,
religioni, generazioni e classi sociali
diverse in un intreccio che a ben ri-
flettere appare lontano dalla quoti-
dianità dei teleutenti.
Dietro il gran consenso di pubblico
un motivo semplice, che non è
quello sbandierato dagli sceneggia-
tori Rai: “piace perché è vicino alla
gente comune”. Questa tv piace
perché stimola la nostra intelligenza
emotiva, perché a noi non è mai
capitato ma non è detto che non
possa capitare, perché non occorre
avere doti particolari per partecipa-
re al Grande fratello e il famoso di
domani potrebbe essere uno di noi.
Steven Johnson ha appena pubblica-
to un libro dal titolo e sottotitolo
espliciti e provocatori: “Tutto quello
che fa male ti fa bene. Perché la tele-
visione, i videogiochi e il cinema ci
rendono più intelligenti”. Questa la
sua tesi: guardando i programmi in-
telligenti non si esercita la mente,
quelli stupidi (o “deficienti” come di-
rebbe la signora Ciampi) invece of-
frono parecchie opzioni lasciando al-
lo spettatore la facoltà di scegliere,
senza rimanere passivo. In sostanza,
davanti a Piero Angela che ci spiega
il funzionamento degli antichi acque-
dotti romani il nostro intelletto non
può che assorbire l’informazione sen-
za possibilità di altre reazioni. Pappa-
lardo che si batte il petto urlando 
in diretta su “Domenica in”, invece,
contribuisce a sviluppare le nostre fa-
coltà di comprensione e le nostre ca-
pacità di elaborazione dei fatti. Dob-
biamo rassegnarci: anche Pappalardo
partecipa alla costruzione della nostra
cultura. La televisione crea macro-co-
munità, gruppi che si estendono sul-
l’intero territorio nazionale attraver-
sando in maniera trasversale i ceti so-
ciali, i credo religiosi, gli status eco-
nomici. E si fa argomento dei discorsi
sociali. Una sorta di lingua franca at-
traverso la quale riescono a comuni-
care persone che tra loro avrebbero
altrimenti ben poco da dirsi. Invece
l’ultimo programma televisivo, l’ulti-
ma scenata in diretta, sono argomenti
condivisibili dalla stragrande maggio-
ranza dei tele-cittadini italiani. È cul-
tura. La tv allora è inevitabilmente pe-
dagogica, perché sempre propone
valori, perché influisce su atteggia-

menti, desideri, aspirazioni e confron-
ti. Le argomentazioni e le obiezioni
che potremmo sollevare alla tesi dello
studioso americano sono tante ma,
con tutti i se e i ma del caso, un dato
è inconfutabile: il quoziente di intelli-
genza delle nuove generazioni risulta
scientificamente molto più alto di
quello che si registrava un quarto di
secolo fa, ed è evidente la facilità con
cui i bambini di oggi decodificano i
linguaggi e i sistemi delle nuove tec-
nologie che i “grandi” faticano a se-
guire. Un altro dato è inconfutabile: la
società comprende in sé il cambia-
mento, non è una realtà immobile.
Non si può evitare il confronto con i
nuovi media, pena la chiusura al
mondo in divenire. L’antidoto ai peri-
coli della tv non è smettere di guar-
darla. La vera sfida è educare alla te-
levisione, promuovere una moderna
alfabetizzazione che consenta di far
riflettere e lavorare sui mezzi di co-
municazione, vecchi e nuovi, per far
sì che ci si avvicini ad essi in maniera
critica, consapevole e strategica al fi-
ne di valorizzarne la funzione. Quello
che va promosso è un approccio eco-
logico alla questione, perché i media
rappresentano ormai un dato costitu-
tivo del nostro ambiente. Nell’era del-
la globalizzazione, dell’informazione
multimediale, ma anche della fram-
mentazione delle relazioni, è cambia-
to il contesto familiare e sociale in cui
i bambini e gli adolescenti vivono.
Sono cambiati anche i modelli educa-
tivi e si sono moltiplicate le agenzie
di formazione e socializzazione. I
bambini con cui oggi ci confrontiamo
sono soggetti dalle molteplici appar-
tenenze, certamente con accresciute
libertà, opportunità e stimoli rispetto
ai bambini di ieri. Inutile provare a
stabilire se è meglio saper recitare i
brani della Divina Commedia a me-

moria o avere gli strumenti per me-
morizzarla su una penna usb (grande
come un accendino) e portarla con
sé. L’importante è non abbracciare
comportamenti e modelli di vita che
portino al rischio di alienare i più gio-
vani dalla loro stessa condizione di
bambini per rimandarli ad una di-
mensione esistenziale che spesso è
causa di nuove forme di solitudine,
discriminazione e disagio sociale.
È necessario che quanti sono vicini
a questo giovane universo in cresci-
ta, siano esse Istituzioni, famiglia,
scuola, mondo del volontariato so-
ciale e mondo della comunicazione,
sentano il valore profondo di un
impegno sinergico e costruttivo e
mettano in campo, ognuno con il
proprio ruolo, gli strumenti più ido-
nei, affinchè si creino le condizioni
ottimali per una crescita psico-affet-
tiva e sociale dei bambini e dei ra-
gazzi il più possibile armoniosa, per
farne domani cittadini adulti consa-
pevoli e responsabili.
Il punto di partenza per la costruzio-
ne di tale rapporto non può essere
inteso solo in modo difensivistico,
cioè ponendo paletti o limiti normati-
vi più o meno sanzionatori, ma cer-
cando di sviluppare una capacità cri-
tica per un corretto approccio al
mondo mediatico. I nostri bambini
devono poter cogliere le opportunità
che la società offre loro oggi molto
più di ieri, ma vanno aiutati a capire
per non cadere nella trappola di lin-
guaggi multilivello che confondono
opportunità con dipendenza, che
confondono i confini tra realtà e fin-
zione. La sola tutela legislativa con la
creazione di sistemi di segnalazione
e fasce orarie protette non può con-
templare l’immensa varietà di diete
mediali dei minori. Intanto perché
questa categoria non è omogenea,
comprendendo sia il bambino di 7
anni che l’adolescente di 16, con tut-
te le differenze interne che ne conse-
guono. In secondo luogo perché gli
articolati ritmi di vita dei giovani ren-
dono difficile stabilire qual è l’orario
in cui i minori non si trovano davanti
alla tv. E parlare di fascia protetta ap-
pare quantomeno insufficiente.
L’unica strada che mi sembra realmen-
te percorribile è quella di fornire ai
minori gli strumenti che permettano
di diventare mediatori del medium:
traduttori attivi e partecipi di un’espe-
rienza che altrimenti rischia di essere
eterodiretta. Per condurre l’individuo
a essere costruttore della cultura.
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L’ incontro rientrava nell’ambito
dell’VIII Corso Cristologico
organizzato dal Gruppo Ec-

clesiale del coordinamento della
Diocesi di Napoli e si è svolto nella
sala “San Giovanni Bosco”dell’Isti-
tuto Salesiano del Vomero con la
partecipazione di un numeroso
pubblico. Nella sua consistente ed
efficace relazione Luca Borgomeo,
presidente dell’Aiart nazionale, ha
toccato molti punti fondamentali
dell’innegabile crisi che oggi attra-
versa la comunicazione televisiva.
Si tratta evidentemente di una crisi
morale e di un decadimento cultu-
rale a causa di quella commercializ-
zazione senza scrupoli che passa
sulla testa di tanti e che arreca non
pochi danni ai più indifesi, ai più
piccoli, alle famiglie. Borgomeo ha
ricordato che l’Aiart nacque più di
cinquanta anni fa per una felice in-
tuizione di Papa Pio XII che capì
quanto fosse delicato il tema della
comunicazione e quanto fosse im-
portante che ci si trovasse preparati
di fronte alla nascita di quello stru-
mento che tanto può fare nel bene
e nel male. L’Aiart nacque con lo
specifico compito di formare, di
educare il pubblico all’ uso corretto
di un mezzo cosi importante come
la tv . Non poteva però certamente
prevedere quello che sarebbe acca-
duto tanti anni dopo fino a quel de-
cadimento che in tanti ,oggi, lamen-
tiamo . Bisognerà sempre ricordare,
ha osservato Luca Borgomeo, che
negli anni cinquanta e sessanta la tv
fa una “buona maestra” con pro-
grammi di alto livello culturale e ri-
creativo e con un’ opera meritoria
di alfabetizzazione e di coesione
culturale della nazione. Sappiamo

benissimo quel che è successo a
partire dagli anni ottanta fino ad as-
sumere le drammatiche proporzio-
ni,che oggi denunziamo, di scarsis-
sima considerazione della dignità
dello spettatore, di volgarità e bana-
lità, di assoluta insignificanza di
tanti spettacoli di infimo ordine che
rappresentano oltretutto un’ offesa
grave all’ intelligenza del pubblico.
In tale contesto al cristiano spetta
un compito fondamentale che non
può limitarsi alla semplice depreca-
zione e alla demonizzazione in una
situazione nella quale purtroppo tra
emittenti pubbliche e emittenti pri-
vate si assiste ad una”gara a chi fa
peggio” .Si vorrebbe far credere
che la tv offra al pubblico quello
che esso vuole, mentre è essa stes-
sa che impone al pubblico quello
che le conviene per motivi bassa-
mente commerciali.. appellandosi a
un “Auditel” e a medie di ascolto
costruite artificiosamente e che non
hanno un riscontro reale in un’ ef-
fettiva fruizione da parte degli spet-
tatori. Per il cristiano, poi, non si
può pensare che basti semplice-
mente spegnere il televisore, anche
se questa scelta sarebbe pur sem-
pre un passo significativo, ma si ri-
chiede un’attenzione particolare
per la salvaguardia di valori irri-
nunciabili come quelli dell’infan-
zia, dell’adolescenza, della fami-
glia. È per questo che da anni 1’
Aiart si va mobilitando in tutte le
città italiane con un’ opera assai im-
pegnativa portata avanti con l’orga-
nizzazione di corsi di formazione,
di lettura critica dei messaggi mass-
mediatici, ai fini di una visione at-
tenta e vigile, consapevole che la tv
può far male.

Infatti la tv in molti casi non è spec-
chio della realtà, se lo è , è spesso
uno specchio deformante, in quanto
in molti programmi si assiste o alla
irrisione o alla banalizzazione o alla
deformazione di valori fondamenta-
li come la famiglia, l’amore .l’amici-
zia. Si tratta perciò di una tv assai
spesso invischiata in vicende di
basso conio che si muove senza
sensibilità e in maniera arrogante e
volgare nell’affrontare tematiche
che richiederebbero una profonda,
conoscenza e un profondo rispetto
della persona. Il testimone cristiano
della comunicazione e nella comu-
nicazione dovrebbe essere come
quel missionario che opera in un
territorio, difficile e irto di pericoli e
di contraddizioni, mai dimentican-
do tuttavia che la tv può essere, una
risorsa veramente grande sotto un
profilo operativo, sociale, culturale,
solidaristico. È, dunque, un peccato
constatare oggi come sia disattesa e
inattuata questa possibilità di far del
bene con la tv, gestita come è spes-
so anche da persone di scarsi scru-
poli. La vibrante relazione del Presi-
dente Borgomeo è stata sottolineata
da un applauso convinto e ad essa
hanno fatto seguito gli interventi di
Carlo Forte che ha lamentato la
mancanza di una vera presenza cri-
stiana nella tv, di Francesco Pecce-
rillo che nel confronto tra radio e
televisione ha sottolineato la netta
superiorità della valenza culturale
della radio e di una madre che ha
testimoniato come un genitore pos-
sa tutelare i propri figli offrendo al-
ternative ricreative a quei program-
mi che possono nuocere sotto un
profilo psicologico, fisico, e morale
e sociale.

18 Il Telespettatore - N. 2 - Febbraio 2006

COMMENTICOMMENTI

Il Convegno organizzato dal Gruppo Ecclesiale della Diocesi
e dall’Aiart di Napoli sul tema “Essere cristiani nel comunicare”.
La necessità di “invertire” le tendenze negative della televisione
italiana (tra TV pubblica e privata non c’è differenza)

Il dovere di contrastare
il degrado morale della TV
di Gino Collenea Isernia e Francesco De Carolis



Attrice mancata, Sabi-
na lavora in uno stu-
dio di doppiaggio. Il

suo compagno recita in tea-
tro, ma accetta di prendere
parte ad una sciocca fiction
televisiva; la sua migliore
amica è cieca e vive da sola
filando la lana; i suoi genito-
ri, entrambi a causa della
stessa malattia, sono scom-
parsi da alcuni anni. Dopo
un terribile incubo in cui si
rivede bambina, Sabina av-
verte l’incomponibile bisogno
di recarsi da suo fratello mag-
giore, Daniele, che da anni
vive negli Stati Uniti. Scoprirà
che nella propria famiglia ha
avuto luogo un passato tragi-
co e indicibile, di cui lei stes-
sa e suo fratello sono stati
vittime innocenti.
Sceneggiato dalla Comencini
a partire dal suo omonimo
romanzo assieme a Francesca
Marciano e Giulia Caleda, re-
centemente candidato all’O-
scar come miglior film stra-
niero, La bestia nel cuore è
un’opera al contempo esile e
debordante, rigida e sovrac-
carica, in gran parte sorretta e

quasi alimentata da una soli-
da e pregevole prova d’attori,
ma complessivamente incapa-
ce di cogliere e di restituire in
profondità il tema arduo, do-
lentissimo che sceglie di avvi-
cinare (la dilaniante tragicità
della violenza incestuosa e la
definitiva impossibilità di ri-
muoverne le tracce). Per il
tramite di una costruzione vi-
siva fluida e cadenzata e, so-
prattutto, di una sceneggiatu-
ra studiata in ogni sua parte,
interamente pensata e accura-
tamente messa in immagine,
la Comencini distende per
gradi il motivo cardine della
vicenda narrata, ne modula
ordinatamente i passaggi-
chiave (il sogno sinistro della
protagonista, l’incontro ameri-
cano con il fratello, la rivela-
zione del male subito), e, una
volta scoperte le carte, tenta
di leggerne la forza d’urto a
partire da un altro motivo
narrativamente forte (la ma-
ternità di Sabina che, almeno
nell’attimo oscuro e ancestra-
le del parto, sembra presen-
tarsi come ciò che viene a
cancellare l’orrore). E tuttavia

proprio questa costante meto-
dicità dello sguardo, questa
attenzione puntuale nell’im-
paginare pezzo dopo pezzo i
frammenti di un discorso inu-
mano e doloroso, àncora il
film ad una impacciata e urti-
cante freddezza, rendendolo
prevedibile e macchinoso e
soprattutto lasciando l’impres-
sione che il calibrato differi-
mento del dramma appaia
come il modo più semplice -
e, in ultima analisi, più inau-
tentico - per evitare di pren-
dere in carico il portato inte-
gralmente tragico del raccon-
to, che finisce per essere uni-
camente illustrato attraverso
una diligente e per così dire
corretta analisi psicologica dei
personaggi principali. Questa
sostanziale facilità di lettura
esibita dal film può essere
colta da vicino nella sequen-
za del parto in treno in cui,
sulla scorta di un impianto
simbolico a dir poco elemen-
tare (la nascita che letteral-
mente sommerge il passato
ineffabile in un flusso amnio-
tico impetuoso e travolgente),
la scrittura cinematografica
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Pur se costantemente sorretto da una pregevole prova d’attori,
La Bestia nel cuore di Cristina Comencini, candidato all’Oscar
come miglior film straniero, è un’opera rigida e sovraccarica,
incapace di restituire in profondità il tema arduo e dolente
attorno al quale si struttura

Frammenti poco reali
di un discorso doloroso
di Gianluca Venzi



della Comencini cessa di es-
sere contemporaneamente
debordante e accademica e si
fa decisamente retorica. Ma a
rendere ancor più incerta e
affannosa l’intera andatura
del film, si aggiunge la scelta
di sovrapporre e incrociare al
principale motivo tematico
(disperdendolo e annacquan-
dolo in una fumosa struttura
corale, peraltro modulata su
registri diversi, commedia e
grottesco compresi) una fitta
schiera di situazioni narrative
ulteriori: l’incontro tra due so-
litudini, di Emilia, la giovane
cieca, e di Maria, una moglie
abbandonata per una donna
molto più giovane e più at-
traente di lei; il tradimento di
Franco, compagno di Sabina,
con una anonima comparsa
della fiction televisiva; la fru-
strazione di Andrea, regista
teatrale di talento che sogna
da sempre di realizzare un
importante lungometraggio
ma è costretto a girare insulsi
film seriali; la stessa maternità
di Sabina che, in perfetta co-
erenza con l’impianto genera-
le del film, interamente stu-
diato a tavolino (e del resto il
retaggio letterario non pare
mai pienamente trasfigurato
in una materia autenticamen-
te cinematografica), chiude la
serie dei misurati snodi narra-
tivi ad effetto.
Se dunque La bestia nel cuo-
re possiede qualche elemen-
to di pregio, esso dovrà esse-
re rintracciato nella prova dei
numerosi interpreti principali,
di volta in volta tesa e densa
di sfumature e implicazioni
(Mezzogiorno e Lo Cascio),
rigorosa e sensibile (Rocca),
efficace e sottile benché con-
segnata a personaggi e regi-
stri decisamente fuori conte-
sto (Battiston e Finocchiaro).
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Il film per la TV di Stefano Reali

L’uomo sbagliato
di Angela Abozzi Cecchetto

U no dei più gravi errori giudiziari accaduti nel dopoguerra,
durato oltre sette anni, negli stessi giorni in cui si scatenava
la tempesta di Mani Pulite, è stato raccontato dal giornalista

Stefano Zurlo in un romanzo dal titolo “L’uomo sbagliato”. Da que-
sto libro Rai Uno ha liberamente tratto un film per la televisione
con lo stesso titolo, “L’uomo sbagliato” di Stefano Reali, .interpreta-
to da Beppe Fiorello.
La storia. Daniele Barillà, giovane trentenne, titolare di una piccola
impresa artigianale con dodici dipendenti, trascorre agiatamente le
sue giornate a Novi Milanese , tra lavoro e altri interessi. Ha l’hobby
delle automobili, è fidanzato, è legato alla famiglia dove è cresciuto
con tanti sacrifìci. Emigrati nel Nord dalla Calabria , lasciati fin dal-
l’infanzia dal padre, la mamma e i tre figli hanno affrontato dignito-
samente una vita piena di disagi. È vero, in passato, Daniele ha
avuto un periodo balordo e una grana con la Giustizia per droga.
Ma quella esperienza gli era servita da lezione e l’aveva completa-
mente archiviata. È la sera del 13 febbraio 1992,quando la giornata
fatale di Daniele Barillà viene troncata da un finale sorprendente
che gli distrugge la vita per sempre. Quel giorno, verso le 3 e tren-
ta, decide di uscire con la Tipo amaranto, va ad acquistare una
stampante da computer, la prova a lungo, paga con fattura e via per
altri giri. Si ferma a cena dalla sorella Grazia. Poi, quattro chiacchie-
re al Bar, compra il cibo per il cane. Ultima tappa rimasta: incon-
trarsi con la fidanzata e festeggiare la vigilia di S. Valentino. Nel
frattempo, i carabinieri del Ros, guidati dal maggiore Michele Ric-
cio, stanno inseguendo un carico di cocaina, nascosto su un’auto-
mobile Uno azzurra scortata da una Tipo amaranto. Alle porte di
Nova Milanese, la Tipo dei trafficanti si allontana. Qualche minuto
dopo, i militari fermano la Uno e bloccano a pochi metri di distan-
za la Tipo amaranto di Barillà. Senza dubbi, gli investigatori ricono-
scono in lui l’uomo ricercato e nella macchina, che hanno pedinato
per un’ora sulla tangenziale, la sua targa. Inutilmente si proclama
innocente. Non gli credono. Lo ammanettano, lo strattonano e lo
portano in prigione. Dovrà subire sette anni e mezzo di doloroso
carcere per riuscire a dimostrare la sua innocenza ed essere riabili-
tato. Intanto, il padre è morto di crepacuore, la fidanzata lo ha la-
sciato, l’azienda è fallita. Barillà non si scoraggia, alimenta nel suo
cuore la speranza di vedere emergere la verità, sostenuto anche dal
conforto della mamma, dei familiari e del sostegno di tenaci avvo-
cati. A cinque anni di distanza, il nuovo pubblico ministero France-
sca Nanni apre la strada alla Giustizia. Vuole conoscere a fondo l’o-
perato dei Ros e dell’indiscusso tenente colonnello Michele Riccio
ormai arrestato per tradimento. La Nanni riesce a smascherare i col-
pevoli, a dimostrare l’innocenza di Barillà, a farlo uscire dal carcere
e ad ottenere il risarcimento dei danni.
Una storia orribile che deve far riflettere sul meccanismo della giu-
stizia italiana. Solo il 25 luglio 2005 il Parlamento italiano ha varato
la legge che regola l’ordinamento giudiziario. Con questa riforma è
stata posta attenzione al tema della formazione dei magistrati e alle
modalità della loro progressione in carriera, nella convinzione che
la laurea in giurisprudenza e la possibilità di avanzare di grado in
magistratura esclusivamente per anzianità non potevano più garan-
tire al Paese una magistratura moderna e preparata.



Consiglio Nazionale Utenti
L’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni ha
comunicato ufficialmente la nomina del Presidente
dell’Aiart, dott. Luca Borgomeo, nel Consiglio Na-
zionale degli Utenti. Fanno parte del CNU:
Borgomeo Luca, D’Amato Marina, Del Grosso Remi-
gio, Fagiolo D’Attilia M.Micaela, Landi Paolo, Livera-
ni Piergiorgio, Multari Monica, Pagano Giovanni,
Piccari Paolo, Ramadori Marco, Russo Mario.
L’organo si insedierà il prossimo 28 febbraio.

Convocazione Comitato di Presidenza
Il Comitato di Presidenza dell’Associazione Aiart è
stato convocato a Roma  per il 25 febbraio c.a.  alle
ore 12,00. All’ o.d.g. dei lavori:
1) attività formative; 2) situazione organizzativa e fi-
nanziaria; 3) attività editoriale; 4) ricerca su “Tv e li-
bri di testo per le scuola primaria”; 5) convocazione
assemblea per approvazione bilancio; 6) varie ed
eventuali.
L’incontro avrà luogo nella sede sociale.

Si è svolta venerdì 20 gennaio presso l’Ufficio Co-
municazioni Sociali della Diocesi di Brindisi-Ostuni
la riunione annuale dei soci dell’Aiart di Brindisi.

PUGLIA - Brindisi

Per l’occasione è intervenuto il responsabile regio-
nale per la Puglia, il dott. Giuseppe Antonelli, che
ha ricordato le  finalità di un’associazione, che ope-
ra da 50 anni sul territorio nazionale.
All’incontro hanno partecipato tutti i soci dell’Aiart
di Brindisi ed anche alcuni simpatizzanti che hanno
confermato la propria adesione nei confronti del-
l’Associazione e la fiducia al responsabile territoriale
per  il 2006. Nel corso della riunione sono state
enucleate le iniziative portate avanti nel primo anno
di attività dell’AIART di Brindisi: 5 conferenze di for-
mazione con l’intervento del dott. Luca Borgomeo,
Presidente Nazionale Aiart, del prof. Francesco Bel-
lino dell’Università di Bari, del prof. D. E. Viganò
Presidente Ente dello Spettacolo, docente presso
l’Università Lateranense di Roma, Assistente eccle-
siastico nazionale Aiart..
Sono state, inoltre, avanzate proposte per il nuovo
anno sociale. Alcuni soci hanno rilevato l’esigenza
di avere una maggiore visibilità anche attraverso
l’organizzazione di un corso di formazione naziona-
le nella provincia pugliese.
In particolare il Prof. Antonio Caputo e il Sig. Aldo
Recchia, giornalisti della Gazzetta del Mezzogiorno,
hanno posto l’accento sulla necessità crescente di
essere, come associazione, sempre più presenti in
ogni occasione di dibattito e di proposta, a livello
istituzionale, in materia di comunicazione.
L’Aiart di Brindisi è stata incaricata dal Vicario Epi-
scopale per la cultura e le comunicazioni sociali  di
organizzare un incontro di formazione per il mese
di aprile con l’intervento del prof. Giovanni Baggio,
vice-presidente Aiart, in collaborazione con la pa-
storale della famiglia per animatori della cultura e
della comunicazione.
Il tema sarà incentrato sul peso che i media hanno
all’interno delle dinamiche familiari. Gli ultimi dati
statistici parlano di un profondo rivoluzionamento
della vita familiare a causa dei media che condizio-
nano irreversibilmente i rapporti quotidiani e inter-
personali dei componenti della famiglia di oggi con
un grave rischio, dicono gli esperti, di patologie per
i giovanissimi che fanno sempre più fatica a sottrarsi
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Il 5%o destinato anche alle ONLUS
Con riferimento al DPCM DEL 20/01/2006, la nostra
Associazione ha avviato l’iter procedurale per pote-
re essere ammessa al riparto del 5%o, che il contri-
buente può devolvere in sede di “Dichiarazione an-
nuale dei redditi”. Non appena l’iscrizione, che do-
vrà essere validamente accolta dal fisco entro il ter-
mine del 20/02/2006, sarà pubblicata sul sito del-
l’amministrazione finanziaria, provvederemo a pub-
blicizzare sul “Il Telespettatore” le norme cui atte-
nersi per destinare il 5%o alla nostra associazione.



dalla dipendenza televisiva e del collegamento ad
internet con conseguenze seriamente gravi dal pun-
to di vista psicologico. L’incontro di formazione sarà
rivolto, quindi, agli animatori culturali ma anche alle
famiglie che vivono quotidianamente sulla propria
pelle difficoltà di comunicazione all’interno e all’e-
sterno a causa del troppo tempo trascorso da “spet-
tatori” di una realtà virtuale che propone modelli
standardizzati che allontanano dalla vita reale con le
sue gioie e difficoltà.

La Sezione Aiart della provincia di Firenze, costituita
nel maggio dello scorso anno, ha ora la sua sede
presso l’istituto San Francesco di Sales - Viale Ario-
sto 13 - 50127 Firenze, in un locale messo a disposi-
zione dall’Arcidiocesi fiorentina.
Il 20 gennaio scorso il Consiglio di Presidenza del-
l’AIART di Firenze ha provveduto a completare la
sua organizzazione interna con l’elezione di Ivana
Ceccherini alla Vicepresidenza, che affianca Davide
Filippelli eletto presidente al momento della costitu-
zione della Sezione fiorentina, e Aldo Borgheresi al-
l’incarico di Tesoriere.
Il Consiglio di Presidenza ha inoltre definito un pro-
gramma di attività da sviluppare nel corso dell’anno
ed anche in preparazione della giornata mondiale
delle comunicazioni sociali del 28 maggio 2006.

TOSCANA - Firenze
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Rassegna dei dati statistici
del sito AIART nel mese
di Gennaio 2006
di Domenico Infante

I l senso di questa rassegna non è di quantificare i
numeri caratteristici del sito della nostra associa-
zione piuttosto di capire che cosa spinge i naviga-

tori ad entrarci e quindi scoprire le tendenze che sono
alla base dei loro comportamenti. 
È evidente che si visita un sito quando esistono comu-
ni interessi, quando si è curiosi di scoprire quello che
c’è di buono, quando si condivide la missione dell’en-
te titolare dello stesso sito. Ma l’insieme dei visitatori
costituisce un universo campionario che esprime delle
preferenze che sono sintesi delle tendenze socio-cultu-
rali della società a cui appartengono. 
Peraltro i navigatori della rete costituiscono un pubbli-
co speciale in quanto per loro caratteristica peculiare
sono desiderosi di conoscere, di capire, di approfondi-
re, di risolvere problemi. La loro provenienza è la più
disparata ed esprime sentimenti e culture diverse; in
una parola quello dei navigatori della rete è un ap-
proccio globalizzato. Conseguentemente le preferenze
espresse dal popolo dei visitatori costituiscono un’anti-
cipazione di atteggiamenti e comportamenti, transna-
zionali, di oggettivo valore sociologico.
Ciò premesso, illustriamo i dati statistici del mese di Gen-
naio appena trascorso. I visitatori sono in costante aumen-
to: abbiamo verificato il massimo storico di visite (2288),
con 6767 pagine visitate. Un vero e proprio exploit è av-
venuto nei downloads, ben 967 files scaricati che in valo-
re assoluto sono superiori al doppio della media annuale.
La punta dei downloads, con 168 casi, si è verificata il 18
Gennaio dopo che è stato pubblicato sul sito l’indice del
numero 4 della Parabola. Il grande apprezzamento che ha
riscosso questa pagina è dimostrato dal fatto che nei gior-
ni 18, 19 e 20 si è registrato anche la punta delle visite nel
sito. Evidentemente i navigatori sono stati portati nella pa-
gina della Parabola da motori di ricerca che hanno rileva-
to argomenti interessanti e specifici del mondo della co-
municazione. Peraltro molti di questi visitatori si sono tal-
mente incuriositi che si sono spinti anche nell’indice dei
numeri arretrati della nostra rivista.
Chiudiamo la rassegna con il solito panorama interna-
zionale. Nel mese di Gennaio le visite dal Nord Ameri-
ca (668) hanno superato quelle dall’Europa (654). Il
fatto che il nostro diventa sempre più un sito “america-
no” è dimostrato dall’aumento enorme delle visite dal
Canada (158), che si colloca al terzo posto assoluto
dopo l’Italia (629 ) e gli USA (510 ). Va messo in evi-
denza che dagli USA i documenti più letti sono quelli
relativi ai minori; ciò è segno della grande sensibilità
degli USA verso questa problematica, che incomincia a
riscuotere un certo interesse anche in Italia. Infine rile-
viamo la new entry di Argentina e Israele.



Aderisci
all’aiart

L’aiart è la tua associazione,
associazione di volontari

Rendila più forte, più organizzata,
iscrivendoti, o rinnovando l’adesione,

sostenendola con un contributo,
procurando altre adesioni

Con più iscritti l’aiart è più forte

Un’aiart più forte difende meglio
i telespettatori e contrasta meglio

la tv volgare, insulsa,
stupida e immorale

Un’aiart con più iscritti
è un’aiart che “pensa” di più,
è un’aiart che “forma” di più,

è un’aiart che “propone” di più,
è un’aiart che “agisce” di più

Tesseramento
2006

Per aderire rivolgiti all’Aiart della tua città
o della tua regione; scrivi o telefona a:

AIART Associazione Spettatori
Via Albano, 77 - 00179 Roma -

Tel. 067808367 - Fax 067847146 -
www.aiart.org - E-mail: aiart@aiart.org.

Le quote di adesione sono: minimo 16,00 e
per i soci ordinari; minimo 31,00 e

per i soci sostenitori, enti, associazioni
e scuole; 6 e per i giovani studenti.
La quota d’adesione è comprensiva

dell’abbonamento al mensile Il Telespettatore:
Per ricevere anche il trimestrale

“La Parabola” le quote di adesione
vanno aumentate di e 10.

I versamenti possono essere effettuati
sul conto corrente postale n. 45032000

intestato alla Presidenza Nazionale Aiart,
Via Albano 77/c - 00179 Roma oppure

sui conti correnti postali provinciali
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